RIMBORSO DELLE SPESE PER MISSIONI 
(1°/03/2012)
QUESITO:

Si chiede di sapere se il divieto di attribuire ogni forma di remunerazione, indennità o gettone di presenza ai titolari delle cariche di natura elettiva degli enti territoriali non previsti dalla Costituzione, disposto dall’art. 23, comma 22, del d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv. con modif. con l. 22 dicembre 2011, n. 214
, implichi anche il divieto di rimborsare ai titolari delle predette cariche le spese di viaggio effettivamente sostenute per le missioni di cui all’art. 12 della l.r. 4 settembre 2001, n 23. 
RISPOSTA:

L’art. 23, comma 22, del d.l. 201/2011, nel riconoscere il carattere esclusivamente onorifico di qualsiasi carica, ufficio o organo di natura elettiva degli enti territoriali non previsti dalla Costituzione, vieta l’attribuzione di ogni forma di remunerazione, indennità o gettone di presenza. L’oggetto del divieto può essere sintetizzato nel compenso riconosciuto all’amministratore per l’esercizio della carica, intendendosi per “compenso” la somma di denaro erogata, a titolo remunerativo, a colui che presta la propria attività lavorativa o, nel caso specifico, svolge le funzioni connesse alla propria carica. 
Il rimborso delle spese di viaggio, invece, rappresenta la somma di denaro erogata, a titolo risarcitorio, per rifondere una spesa che l’amministratore ha sostenuto nell’interesse dell’ente amministrato, per lo svolgimento di un incarico che comporti la necessità di trasferta (ad esempio le spese di trasporto, vitto ed alloggio sostenute dall’amministratore per recarsi ad un convegno ove è richiesta la rappresentanza dell’ente).

Alla luce di quanto sopra ed in considerazione del fatto che la suddetta disposizione individua esplicitamente l’oggetto del divieto (remunerazione, indennità o gettone di presenza) e nulla dispone in merito al rimborso delle spese di missione, si ritiene che, per gli amministratori che rivestono le cariche di natura elettiva degli enti territoriali non previsti dalla Costituzione presenti nella Regione, sia tuttora mantenuto il diritto al rimborso delle spese di viaggio, come anche confermato da alcuni pareri del Ministero dell’Interno, di Anci Piemonte e di Ancitel. 
Si rammenta, infine, che l’art. 12, comma 1, della l.r. 23/2001 dispone che agli amministratori degli enti locali della Regione, che per l’espletamento del loro mandato si rechino fuori dell’ambito territoriale a cui si riferiscono le funzioni esercitate, è dovuto il rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute. Diversamente, la normativa nazionale, all’art. 84
 del d.lgs 267/2000, prevede che agli amministratori degli enti locali spetti il rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute, sia qualora in ragione del loro mandato si rechino fuori del capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo ente, sia qualora gli amministratori risiedano fuori del capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo ente, per la partecipazione ad ognuna delle sedute dei rispettivi organi assembleari ed esecutivi, nonché per la presenza necessaria presso la sede degli uffici per lo svolgimento delle funzioni proprie o delegate.
� Avverso la suddetta disposizione la Giunta regionale, con deliberazione n. 203 del 3 febbraio 2012, ha deciso di proporre ricorso dinanzi alla Corte costituzionale.


� L’art. 84, comma 1, è stato modificato dall’art. 5, comma 9, lettere a) e b) del d.l. 78/2010 conv. con modif. con l.122/2010 che ha eliminato il riferimento al “rimborso forfetario onnicomprensivo per le altre spese”, mantenendo il diritto al rimborso delle spese di viaggio.





